Comunicato stampa sul sacrario di Affile a Rodolfo Graziani
L’associazione Rete per la storia e la memoria della Resistenza nella Valle dell’Aniene, nell’esprimere la propria indignazione per la decisione dell’amministrazione comunale di Affile di realizzare un sacrario in onore del Soldato Maresciallo d’Italia Rodolfo Graziani, inaugurato lo scorso 11 agosto, propone ai Comuni e alle Comunità Montane della valle dell’Aniene di approvare una mozione per chiedere di demolire tale sacrario e di erigere al suo posto un monumento ai cittadini di Affile e della valle dell’Aniene vittime dell’oppressione nazifascista.

Rodolfo Graziani non è “un cittadino illustre”,”un soldato” da celebrare e da indicare come modello ai giovani; non può essere un vanto per una comunità o un “punto di riferimento” per una valle. Graziani fu un esponente di rilievo del fascismo di cui fece propria e applicò la tirannia, il razzismo, la crudeltà contro altri popoli e contro il suo popolo. Un uomo da conoscere per non imitare. 
Al contrario, onore e rispetto va agli uomini e alle donne della Resistenza, alla tanta parte della popolazione italiana, compresa quella della valle dell’Aniene, che partecipò alla lotta di liberazione armata e non armata, che riscattò l’Italia e gli italiani da 20 anni di dittatura fascista, di brutale colonialismo, di collaborazionismo con il nazismo; che risollevò moralmente e civilmente la nazione, scelse la Repubblica e le diede la Costituzione ancora oggi vigente che fissa i valori che sono e devono essere alla base della convivenza democratica di tutti gli italiani. Nel far questo vietò la riorganizzazione, sotto qualsiasi forma, del disciolto partito fascista; e il Parlamento attuò tale disposizione promulgando la legge 645/1952, la quale stabilisce che la pubblica celebrazione ed esaltazione di esponenti del Partito Nazionale Fascista è reato di apologia del fascismo.
Rodolfo Graziani fu nominato vicegovernatore della Cirenaica (1930) e Viceré d’Etiopia (1936) in seguito alla repressione dei partigiani libici ed etiopi in lotta per la propria libertà ed indipendenza contro l’aggressione colonialista italiana; repressione che Graziani condusse con zelo, usando ogni mezzo: armi chimiche, deportazione di intere popolazioni, massacri contro civili e religiosi. 
Nel 1943 Graziani, divenuto ministro della guerra della Repubblica Sociale Italiana, fu responsabile dei bandi di chiamata alle armi delle classi 1922-1925, che prevedevano la condanna a morte per fucilazione dei renitenti alla leva e dell’asservimento dell’esercito fascista a quello tedesco nella guerra civile contro i partigiani e i civili italiani. Nel 1950 il Tribunale speciale militare di Roma lo condannò a 19 anni di carcere per “collaborazionismo militare col tedesco”. 
L’Etiopia richiese, senza ottenere il consenso di tutte le nazioni, di intentare un processo a Graziani per crimini di guerra e crimini contro l’umanità. 

La popolazione della valle dell’Aniene, durante i nove mesi di occupazione tedesca, dal settembre 1943 al giugno 1944, non collaborò con i nazifascisti, nascose e sfamò circa 4000 tra giovani renitenti alla leva e soldati italiani sbandati; assistette circa 1800 prigionieri alleati in fuga; costituì reti di solidarietà e bande partigiane. Esse sostennero le famiglie contadine nella protezione dei loro beni e nell’assistenza ai renitenti, ai soldati e ai prigionieri nascosti; compirono azioni di sabotaggio; difesero ponti, centrali e altre infrastrutture dalla distruzione dei tedeschi in fuga. 
Per questi motivi le popolazioni della valle dell’Aniene subirono angherie e violenze dai nazifascisti: 91 civili furono uccisi e 35 feriti nelle quattro stragi delle Pratarelle, Madonna della Pace, Colle Siccu, valle Brunetta; 78 civili furono deportati in Germania; 1600 presi come ostaggi. Lo stesso Comune di Affile fu oggetto di rastrellamenti, uccisioni e deportazioni.
La Rete, raccogliendo anche proposte di altre associazioni, tra cui l’ANPI di Roma e Provincia e il Comitato Affile Antifascista, ha inviato una mozione ai Sindaci dei Comuni della valle dell’Aniene, ai presidenti della IX e X Comunità Montana, della Provincia di Roma e della Regione Lazio, in cui si richiede: al Presidente della Repubblica di sollecitare il Parlamento ad emanare una legge che vieti l’intestazione di monumenti, sacrari o pubbliche vie e piazze a personalità condannate per gravi reati contro l’umanità e contro la Repubblica nata dalla Resistenza; al Presidente della Regione Lazio di revocare il contributo al Comune di Affile per la costruzione del sacrario a Rodolfo Graziani; al Sindaco di Affile di demolire tale sacrario e di erigere al suo posto un monumento ai cittadini di Affile e della valle dell’Aniene vittime dell’oppressione nazifascista.
